
CONSONANTI 
 
Senza le allegre consonanti 
le parole sembran lamenti: 
non hanno forma, sembrano pianti 
e la lingua non tocca i denti. 
 
Arriva la B, porta un bicchiere, 
due biscottini e tre bandiere. 
 
La C, invece, porta un cavallo 
e una collana da mettere al collo. 
 
La D, distratta, porta un bel drago 
anziché il dente di un grande mago. 
 
La F, felice, vestita da fata, 
porta una fragola e una frittata. 
 
La grossa G, golosa e gentile, 
porta alla gente un gelato e un giornale. 
 
L’H sorride alla terra ed al ciel 
e mostra a tutti uno splendido hotel. 
 
La J lunga viaggia per tutta l’estate 
su cinque jeep con le ruote chiodate. 
 
La K consola un triste koala 
e tinge i kiwi di verde e di viola. 
 
Ecco la L, porta un limone, 
quattro lumache ed un vecchio lampione, 
 
mentre la M, muovendo le mani, 
mima una mucca con gesti strani. 
 
La N, nera, nasconde una nave 
e nove nidi coperti di neve. 
 
La P pasticcia, gioca a pallone, 
poi si precipita presso un portone. 



 
A questo punto arriva la Q: 
porta un bel quadro e nulla di più. 
 
La R, invece, ridacchia nervosa: 
porta una ruota, una rana e una rosa. 
 
La S striscia come un serpente, 
saluta tutti e non porta un bel niente, 
 
mentre la T, caduta in trappola, 
porta una tigre e una timida trottola. 
 
Alla V piace nel vento volare, 
alla W doppia gran wurstel mangiare. 
 
La X, uscita da una schedina, 
uno xilofono suona in sordina. 
 
Y piange: vorrebbe salire 
sopra uno yacht e tornare a dormire. 
 
La Z infine, tra zebre e zanzare, 
cucina zuppe né dolci né amare. 
 
Senza le allegre consonanti 
le parole sembran lamenti: 
non hanno forma, sembrano pianti 
e la lingua non tocca i denti. 
 
Elio Giacone 
 


